
E tra i fischi Berlusconi
attacca i pm e spezza il dialogo

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ di Marcella Ciarnelli

Stesso copione di Bruxelles, se-
condo atto. Scena: l’Auditorium
ParcodellaMusicadiRoma.Sog-
getto: il j’accuse contro i magi-
strati. Reazione del pubblico: fi-
schi.SilvioBerlusconi ierihaspa-
ratoafreddounaltrocolpoduris-
simocontro imagistrati e l’oppo-
sizione,paratoda unavalanga di
fischi della platea Confesercenti,
chepure loavevaaccoltoconap-
plausi.
All’improvviso, senza alcuno
spunto, il presidente del Consi-
glio in un’escalation di rabbia ha
gridato contro i «magistrati poli-
ticizzatichesonolemetastasidel-
la nostra democrazia», accusati
di perseguitarlo per farlo cadere:
«Ci sono riusciti nel ‘94 ma non
ci riusciranno ora». Nelle stesse
oreNapolitanoauspicavaildialo-
go,«misuraeequilibrio» trapoli-
ticaemagistratura,Berlusconi in-
vece ha sbattuto definitivamen-
te la porta del dialogo in faccia a
Walter Veltroni, seduto in platea
ad ascoltare «sconvolto» quello
che definirà «l’anatema sull’op-
posizione».
Unattaccocosì forteda fardiven-
tare un agnello Umberto Bossi,
cheinserata invita«adabbassare
i toni, a volare basso» e a non
spezzare il dialogo (utile alla Le-
ga per il federalismo).
Eppureilpremiereraarrivatonel-
la sala Sinopoli dell’Auditorium
accolto da applausi e da qualche
«Silvio, Silvio»dai commercianti
dell’associazionevicinaalcentro-
sinistra che ha applaudito anche
il leader del Pd. La platea però si
aspettava dal premier delle rassi-
curazioni sul Dpef o sui temi che
riguardano il commercio. Lui in-
vece ha parlato dei suoi interessi.
Berlusconi ringrazia per l’acco-
glienza, fa icomplimentialpresi-

dente della Confesercenti, Mar-
co Venturi, per la sua relazione
«la migliore mai ascoltata» e dis-
serta sui troppi «lacci e lacciuoli»
imposti dallo Stato e dall’Euro-
pa. Poi mima le manette incro-
ciando le mani: «Molti pm mi
vorrebberovedere così...». Ilmis-
sile terra-aria parte con avvia-

mentosoft:«Iosonostatoartigia-
no.. ho iniziato da solo» fino ad
avere«56milacollaboratori» (idi-
pendenti) «mai avuto uno scio-
pero...» perché i sabato mattina
andava a trovare «i collaboratori
malati che stavano negli ospeda-

li» (ma quanti erano?). La platea
è incuriosita, poi il cambio di to-
no e la faccia feroce: «Sapete ora
come passo i sabato mattina?.
Con i miei avvocati a preparare
la difesa da attacchi folli e infon-
datidialcunimagistratipoliticiz-

zati che sono la metastasi della
nostrademocrazia», tuonaalzan-
do la voce. Dalla platea e dalla
galleriaparteunarafficadi fischi,
in prima fila qualche applauso.
Berlusconi va avanti elencando
le «587 visite della Guardia di Fi-

nanza», le «2500 udienze», i
«789 pm» i «174 milioni di eu-
ro» spesi in avvocati in 14 anni. I
fischi crescono, la platea mugu-
gna(contestòancheProdi);Ven-
turicercadiplacarlamailCaima-
no continua: ha «fiducia nella
magistratura»ma«ilPaeseè in li-
bertàvigilata»sotto«il taccodial-

cunimagistratipoliticizzati».Par-
te l’anatema all’opposizione (al
Pd), che si «lascia trasportare dal-
l’ala più giustizialista» (Di Pietro)
che l’accusa di fare leggi per i
suoi interessi, mentre fosse per
luiandrebbeviadall’Italiapergo-
dersi i soldi. Infervorato, rosso in
volto,s’indignaperché«l’opposi-
zione dovrebbe unirsi alla mag-
gioranza» e invece «è giustiziali-
sta». Guardando Veltroni il pre-
mier condanna a morte il dialo-
go: «Lo hanno spezzato loro, ma
ora non lo vogliamo più noi».
L’atmosfera è agitata, Berlusconi
guardalaplatea:«Miavete invita-
tovoi...»comeavevadettoaicro-
nistiaBruxelles.«Siamoalgover-
no da 40 giorni», dice accennan-
do la canzone della «mala» mila-
nese scritta da Giorgio Strehler e
cantatadaOrnellaVanoni:«Qua-
rantadì, quaranta nott..mami son
dei quei che parlenno...». Ma trala-
scia ilpassaggiodelcantodelcar-
cerato: «a San Vittur a ciapaa i
bott...».
Incompenso il disegno di legge (
e non un decreto) sul Lodo Schi-
fani sarà venerdì al Consiglio dei
ministri. Ma, prima che venga
varato,oggisaràchiestaallacapi-
gruppo della Camera che venga
calendarizzato già a luglio. Prassi
inusuale? «No, anzi, è un atto di
cortesiaverso la Camera»: parola
diElioVito,ministrodeiRappor-
ti col Parlamento.

●  ●

Angelino Jolie & NosferatuIlministro Raffaele Fitto,
imputato di corruzione e per

giunta scampato all’arresto grazie
all’immunità parlamentare (che
per le manette esiste ancora), può
capire Al Tappone meglio di
chiunque altro. Tra imputati ci
s’intende. Ieri dichiarava alla
Stampa: «I magistrati ti rispettano
solo se fai il lupo e non l’agnello».
Ecco: se sei imputato devi aggredi-
re,minacciare, sbranare il tuo
giudice.Così si spaventae magari
ti assolve anche se sei colpevole. O
trova il modo di salvarti (atte-
nuanti, prescrizione, insufficienza
di prove)per salvare se stesso. In
termine tecnico, si chiama
estorsione. Nel Sud la praticano le
mafie. Ma di nascosto, con lettere
o telefonate anonime: «Ma che bei

bambini, signor giudice, che bella
moglie…». Il Cainano e la sua
fairyband stan facendo la stessa
cosa,ma non si devono nasconde-
re.Né ricorrere agli avvertimenti
anonimi. Al Tappone minaccia
ognigiorno i giudici a reti
unificate, con la bandana o col
panama o colbitume in testa, in
Europa o alla Fao o in chiesa o alla
Confindustria o alla Confesercenti
(aproposito: anche i commercian-
ti si sono già rotti di sentirgli
parlare dei fatti suoi e l’hanno
fischiato). Negli Usa, dove non c’è
immunità né per le alte cariche né
per le basse, l’avrebbero arrestato

già per oltraggio alla Corte. Perché
lì attaccare il proprio giudice è
reatograve. In Italia è la linea
difensiva della classe politica.
Gl’insultidi certi Ds a Clementina
Forleo equelli italoforzuti a
NicolettaGandus sarebbero puniti
inogni democrazia del mondo. In
Italia vengono punite Forleo e
Gandus: l’estorsione come linea
difensiva paga.Funziona così. Al
Tappone ha 4 processi e vuol farli
sparire. Allora fa una legge che
toglie ai magistrati il primo arnese
delmestiere: le intercettazioni.
Come vietare il bisturi ai chirur-
ghi.La morte delle indagini. Poi

ne fa un’altra per ammazzare i
processi: quelli incorso per reati
commessi fino al 2002 e puniti
sotto i10 anni (100 mila, a occhio
ecroce) si sospendono; ma non
per sempre: solo per un anno.
Così si impiega più tempo a
rinviarli e poi e a rimetterli in
ruolo, con relative notifiche, che a
celebrarli subito. Risultato: paralisi
dei tribunali. Le toghe, con la
pistola puntata alla tempia, il
coltello alla gola e il cappio al
collo, implorano pietà. A quel
punto si presentano i riscossori del
pizzo, che offrono adeguata
protezione con tariffe modiche. In

Sicilia, Calabria e Campania si
chiamano estorsori.In politica,
«dialoganti». Il sottosegretario
Castelli propone «una tregua»:
LodoSchifani in cambio del ritiro
delblocca-processi. La stessa cosa
fa dire il giornalista-estintore
D’Avanzo al presidente dell’Anm
Cascini: sì al Lodo salva-Silvio se ci
lasciano processare almeno gli
altri. Tanto Al Tappone dei
processi degli altri se ne infischia:
si accontenta di bloccare i suoi. E
infatti s’avanza il duo Disgrazia &
Ingiustizia: il ministro ad
personam Angelino Jolie, nei
pannidel poliziotto buono, e il
suo badantepersonale Nosferatu
Ghedini,il poliziotto cattivo.
Hanno pronto il nuovoLodo
cotto e mangiato: «Sarà breve,

razionale, inattaccabile, in linea
con le norme europee», annuncia
Angelino Jolie senza sapere quel
che dice, tantopoi qualcuno glielo
spiega. Non sa che non esiste
«norma europea» che garantisca
l’immunità a un premier. Ma
anche la signora Finocchiaro
abbocca, farfugliando di
imprecisati «altri paesi europei».
Potevamancare una buona parola
delpompiere-capo Antonio
Maccanico? SulCorriere le dà tutte
vinteal Cainano («per superare
questacrisi»), ma con l’aria di
imporgli condizioni giugulatorie.
Queste: 1)«immunità
rinunciabile»; 2)«sospensione
della prescrizione»; 3)«divieto di
ripresentarsi alle elezioni finchè
non s’è celebrato il processo».

Condizioni ridicole.1)
L’immunità sarà pure
rinunciabile, ma Al Tappone non
èmica scemo e non rinuncia. 2)
La prescrizione è sospesa, ma se
nel 2013 Al Tappone salta da
Palazzo Chigi al Quirinale, il
processo non si farà mai più,
ancheperché quando lui scenderà
dalColle avrà 84 anni e intanto i
suoi giudici saranno defunti o in
pensione.3) Il divieto di
ricandidarsi non serve a nulla,
perché si può fare il presidente del
Consiglioo della Repubblica (con
scudo spaziale incorporato) anche
se non si è parlamentari. Anzichè
arzigogolare, tanto varrebbe
ammetterlo: «Signori, ce la
facciamo sotto. Quellomena».
Almenoqualcuno capirebbe.

Persino Bossi sembra stupito: «Meglio
volare più basso». E teme si rompa

il confronto con il centrosinistra

IN ITALIA

I giudici
Molti pm mi vorrebbero
con le mani legate
I magistrati politicizzati
sono le metastasi
della nostra democrazia

L’opposizione
Davanti alla democrazia
in libertà vigilata
c’è un’opposizione
giustizialista. Così
il dialogo si è spezzato

L’affondo ai giudici non piace ai commercianti
Lui insiste: 587 visite della Finanza, 174 milioni

spesi in avvocati... Poi canta «Ma mi, ma mi...»

Il governo
Non posso accettare
che un ordine dello Stato
voglia cambiare
chi è al governo
con accuse fallaci

Iduemodidiversidi intendere le
istituzioni si sono incrociati in
una torrida mattina di giugno.
Quasi in contemporanea, per
queicasideldestinoche,abenri-
flettere sugli accadimenti di que-
sti giorni non sono sorprendenti
come possono apparirlo ad una
superficiale valutazione, il Capo
dello Stato ed il presidente del
Consiglio hanno consegnato al-
la storia politica di questi tempi
difficili, parole su cui sarebbe be-
ne che riflettessero tutti quelli
che hanno nelle mani il destino
del Paese.
Toni e contenuti diversi. Mentre
Silvio Berlusconi non si lasciva
fermaredai fischi e dalleproteste
della platea di Confindustria e
portava il suo interessato attacco
alla magistratura «metastasi del-
la democrazia», Giorgio Napoli-
tano lanciava il suo accorato ap-
pello a «evitare contrapposizio-
ni» tra politica e giustizia, insi-
stendo sul tasto a lui molto caro
di «un ascolto reciproco» che
non «spezzi il dialogo in questo
momento di tensione» formula-
to avendo come interlocutori i
membri del Consiglio nazionale
forense ma parlando ovviamen-
te a chi non c’era. E provveden-
do, poi, in un uno-due di straor-

dinariaefficacia (messaggioe let-
tera ai presidenti delle Camere e
all’inquilino di Palazzo Chigi),
ad un fermo richiamo di natura
istituzionale per una corretta e
tempestivaazione delParlamen-
to che rischia l’ingorgo per l’uso
eccessivo e disinvolto dello stru-
mento del decreto legge da parte
dell’esecutivo.
Silvio Berlusconi si sbraccia nella
sua difesa personale che sa fare
soloattaccandoatestabasta,sen-
za mediazione alcuna, strumen-
to ignoto all’uomo e al politico,
la categoria dei nemici per anto-
nomasia, igiudici.GiorgioNapo-
litano non nasconde la sua «pre-
occupazione». «Vogliono impe-
dirmi di governare» rivela il pre-
mier paventando un golpe toga-
to in un «paese in libertà vigila-
ta».Siagita inuncrescendoallar-
mante, evidentemente aizzato
dalla presenza in prima fila di
Walter Veltroni che dovrà poi ri-
conoscere la difficoltà a portare
avanti la linea del dialogo con
un interlocutore che non cono-
sce limiti.Passa dal sorrisoalghi-
gno Silvio Berlusconi in una
manciata di minuti e ne vomita
talmente tante da allarmare per-

sino Bossi, ed è tutto dire, che
sente il dovere di scendere in
campo e invitare ad «abbassare i
toni» proprio lui che conosce so-
lo quelli alti.
Imbarazzo e sgomento. L’imma-
ginedelpresidentedelConsiglio
di un Paese moderno non sem-
brainalcunmodosovrapponibi-
lea quella cheBerlusconimostra
senza vergogna. La paura che il
meccanismo infernale messo in-
sieme dai suoi legali di fiducia
pergarantirgli l’impunitàpotreb-
be incepparsi, ed allora sarebbe-
ro dolori. Il passaggio dall’ardito
decreto all’approvazione del rin-
novato lodo Schifani che sarà
presentato come disegno di leg-
ge,equestaègiàunabattutad’ar-
resto,potrebberivelarsimenoin-
dolore di quanto ipotizzato. Ed

al premier saltano i nervi.
Nervi saldi e responsabilità del
proprio ruolo dimostra invece
Giorgio Napolitano nel giorno
in cui decide, non nascondendo
la sua preoccupazione per gli av-
venimenti che si vanno inanel-
lando nella tenzone politica, di
far sentire la propria voce. Pensa
agli interessi veri del Paese il pre-
sidente ed auspica che il dialogo
nonsi interrompa, intutti i cam-
pi. E si rivolge a tutti i protagoni-
stidi questadifficile stagione. Ha
appena firmato il decreto legge
sullamanovraeconomica.Quel-
lo che è stato approvato da un
Consiglio dei ministri sprint il
18 giugno, quello dei rivendicati
«9 minuti e mezzo» e che invece
al Colle è stato attentamente va-
lutato per alcuni giorni, nono-
stante i nervosismi di governo,
prima della firma. E medesima
attenzione sarà riservata al dise-
gno di legge collegato che non è
statoancorasottopostoallavalu-
tazione del Presidente. L’invito
che arriva sulle scrivanie di Schi-
fani, Fini e Berlusconi è pacato
ma fermo. Bisogna conciliare «le
esigenze dell’azione di governo
con la tutela delle prerogative
del Parlamento». Per fare questo
le piazzate non servono.

Non ci sarà più laconfe-
renzastampa ineurovisio-
ne contro i giudici annun-
ciatadalpremierSilvioBer-
lusconi che avrebbe dovu-
to tenersi a Bruxelles. «È
inutile alzare il livello del-
lo scontro - spiega Niccolò
Ghedini, deputato del Pdl
ed ascoltato avvocato del
premier - ma Berlusconi è
molto,moltostufodi que-
ste vicende». Il fatto è che
dalla maggioranza c’è chi
invita il Cavaliere a frena-
re la polemica con i giudi-
ci. È Umberto Bossi che lo
ammonisce:«Megliovola-
re piùbasso» sui giudici ed
evitare di rompere «il filo
del dialogo». Foto di AlessandroParis/Lapresse

HA DETTO

BRUXELLES
Salta conferenza stampa
antigiudici in eurovisione

ORA D'ARIA

LO SCONTRO

Il j’accuse a freddo
dal palco della
Confesercenti
Domani in Cdm
arriva il Lodo Schifani

Difficile continuare
a suggerire il confronto
con un interlocutore
che non conosce
alcun limite

TRA QUIRINALE E PALAZZO CHIGI

La rissa e il dialogo. Vanno in onda
le due idee diverse delle istituzioni
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